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L-FIL-LET/02 - Lingua e letteratura greca: Letteratura greca (i+p) (12 CFU) 
Prof .  G. Avezzù 
 

Corsi per i quali viene impartito l’insegnamento: Lettere [(i+p) nel curriculum linguistico-letterario 
classico e medievale; (i) negli altri curricula]; Filosofia [(i+p)]; Beni Culturali [(i)] 
Anno di corso: 2° 
Semestre: 1° 
Orario: lunedì, martedì e mercoledì, ore 15.40, aula 1.2 
Numero totale dei crediti: 12 

Obiettivi formativi: l’insegnamento si propone di fornire un’adeguata comprensione delle 
istituzioni letterarie della Grecia antica, anche in rapporto alla tradizione culturale europea, 
mediante la lettura diretta e guidata dei testi nell’originale. È strutturato in due moduli, ciascuno 
da 6 CFU, che possono essere seguiti anche separatamente, con l’avvertenza che il modulo (i) è 
propedeutico al modulo (p). 
Prerequisiti: Si presuppone la conoscenza della lingua greca antica. Lo studente che ne è 
sprovvisto o non si sente sicuro delle sue conoscenze è invitato a frequentare dal 1° anno il 
Laboratorio di lingua greca antica organizzato presso la Facoltà di Lettere e Filosofia. 

Contenuto del corso: 
I. Modulo (i) (a) Epica arcaica: Omero, Iliade VI; 
 (b) Lirica arcaica: selezione di testi; 
 (c) Conoscenza della storia della letteratura dalle origini al V secolo a.C. 
II. Modulo (p) (d) La tragedia: Euripide, Medea; 
 (e) Conoscenza della storia della letteratura dalle origini al II secolo d.C. 

Testi di riferimento: 
(a) Lettura del testo: è raccomandato il ricorso a una buona edizione scolastica commentata, p. 
es. quella curata da E. Magnelli (Scandicci, La Nuova Italia 2004), oppure quella curata da F. 
Robecchi (Roma, Soc. Ed. Dante Alighieri 1996). Commento scientifico di riferimento: The 
Iliad: A Commentary, Vol. II: Books 5-8, ed. by G.S. Kirk, Oxford University Press 1990 (pp. 1-
50; 155-229), oltre all’Introduction al Vol. I (Oxford 1985), pp. 1-37. La lingua dell’epica: E. 
Passa, “L’epica”, in A.C. Cassio, Storia delle lingue letterarie greche, Firenze, Le Monnier 2008, pp. 
99-144. 
(b) I testi saranno forniti dal docente a lezione. Per un primo orientamento: C. Neri, Breve storia 
della lirica greca, Roma, Carocci 2010. 
(c) Si suggerisce L.E. Rossi – R. Nicolai, Storia e testi della letteratura greca, Firenze, Le Monnier, 
voll. 1, 2A e 2B, con un’adeguata lettura di testi in traduzione. 
(d) Euripide, Medea, a cura di L. Galasso e F. Montana, Torino, Einaudi Scuola 2004. Sulla 
tragedia: M. Di Marco, La tragedia greca. Forma, gioco scenico, tecniche drammatiche, Roma, Carocci 
2009; oppure: G. Avezzù, Il mito sulla scena. La tragedia ad Atene, Venezia, Marsilio Ed. 2003. 
(e) Si suggerisce L.E. Rossi – R. Nicolai, Storia e testi della letteratura greca, Firenze, Le Monnier, 
con un’adeguata lettura di testi in traduzione. 

Modalità d’esame: verifica scritta alla conclusione del modulo (i); colloquio alla conclusione del 
corso, tanto per il modulo (i) quanto per il modulo (p) e per l’intero corso (i+p). 
Modalità di valutazione: nella verifica intermedia e nei colloqui si terrà conto sia della 
comprensione delle strutture linguistiche e stilistiche dei testi, sia della capacità di inquadrare i 
testi nella storia della letteratura. 



 3 

[a] Epica arcaica: Omero, Iliade VI 
[a.1] INTEGRAZIONI BIBLIOGRAFICHE PER UN APPROCCIO COMPLESSIVO ALL’EPICA GRECA 
ARCAICA: 
– Introduzione: L.E. ROSSI, I poemi omerici come testimonianza di poesia orale, in R. BIANCHI 
BANDINELLI (dir.), Storia e civiltà dei Greci, vol. I: Origini e sviluppo della città. Il medioevo greco, 
Milano, Bompiani 1978, pp. 72-147; F. MONTANARI, Introduzione a Omero. Con un’appendice su 
Esiodo, Firenze, Sansoni 19922; F. MONTANARI (a cura di), Omero. Gli aedi, i poemi, gli interpreti, 
Firenze, La Nuova Italia 1998. Quanto alla dizione formulare, gli scritti di M. Parry sono 
raccolti in The Making of the Homeric Verse, a cura di A. Parry, Oxford 1971; vedi inoltre A.B. 
LORD, Il cantore di storie (1960, 20002), trad. it. a cura di G. Schilardi, Lecce, Argo 2005. Cfr. 
anche Rossi, I poemi omerici ecc., la bibliografia in Montanari, Introduzione ecc. e le indicazioni 
fornite da G.Skirk nelle introduzioni ai volumi del commento all’Iliade. 
– Edizioni scientifiche: Homeri Ilias recensuit, testimonia congessit M.L. West, Stuttgart – 
Leipzig – München. 
– Commenti scientifici dell’Iliade: G.S. Kirk (General Editor), The Iliad. A Commentary, voll. 1-6, 
Cambridge (a cura di N. Richardson, M.W. Edwards, R. Janko, B. Hainsworth, G.S. Kirk); 
Homers Ilias. Gesamtkommentar, hrsg. von J. Latacz, A. Bierl, München, Saur (poi Berlin, De 
Gruyter) 2002-. 
– Gli scoli: H. ERBSE, Scholia graeca in Homeri Iliadem, Berlin - New York, De Gruyter 1969-
1987. 
– Lingua: P. CHANTRAINE, Grammaire homérique, I-II, Paris, Klincksieck 1958-1963. 
– Concordanze: le concordanze ottocentesche di G.L. Prendergast (all’Iliade [1875], Hildesheim, 
Olms, 19833) e di H. Dunbar (all’Odissea [1880], Hildesheim, Olms 19712) sono ora rimpiazzate 
dalle concordanze realizzate al computer da J.R. Tebben: Concordantia Homerica. A computer 
concordance to the van Thiel edition of Homer’s Iliad, Hildesheim, Olms-Weidmann 1998; Homer-
Konkordanz: A Computer Concordance to the Homeric Hymns, ivi, 1977; Concordantia Homerica. A 
computer concordance to the Van Thiel edition of Homer's Odyssey, ivi, 1994. Chiunque sia interessato 
può svolgere ricerche linguistiche avvalendosi del Thesaurus Linguae Graecae (TLG), disponibile 
in rete dalle postazioni predisposte presso la Biblioteca “Frinzi” e il Dip. di Linguistica, 
Letteratura e Scienze della Comunicazione. 

[a.2] L’ESAMETRO OMERICO. La narrazione arcaica è in versi. Il verso epico per eccellenza è 
l’esametro dattilico, usato in Grecia da Omero ed Esiodo (VIII-VII sec. a.C.), da Apollonio 
Rodio (sec. III a.C.), e più tardi ancora da Quinto di Smirne (IV d.C.) e da Nonno di Panopoli 
(tra IV e VI), oltre che da molti altri autori. Come forma elettiva delle composizioni epiche, 
siano guerresche o didattiche, nella poesia latina viene adottato da Lucrezio, Virgilio, Ovidio 
ecc. 
L’esametro dattilico consta di una successione di sei misure (metra, sing. metron), ciascuna 
costituita di 4 tempi: 
 1oooo, 2oooo, 3oooo, 4oooo, 5oooo, 6oooo|| 
[Le due astine verticali indicano la fine del verso] 
I primi 2 tempi di ciascuna misura sono sempre rappresentati da un’unica sillaba, detta lunga e 
rappresentata con un trattino: “ – ”; gli altri due tanto da due sillabe brevi, rappresentate dal 
segno “ U ”, quanto da una sillaba lunga. Possiamo perciò avere tanto: –UU quanto: – – ;  
per indicare queste diverse possibilità si usa il simbolo “UU” (in lat.: biceps). Una prima e 
imperfetta descrizione del verso può essere questa: 

–UU, –UU, –UU, –UU, –UU, –U || 
[N.B. La penultima misura è comunque nella grande maggioranza dei casi nella forma “–UU”] 



 4 

In realtà, non basta una successione di sillabe lunghe e brevi a fare un verso. Un verso è dato 
non soltanto dall’osservanza della quantità lunga o breve delle sillabe, ma anche dall’osser-
vanza di certe pause, coincidenti con fine di parola, e allo stesso tempo dall’evitare che la fine 
di parola cada in certe posizioni (soprattutto al centro del verso). Le pause, che possono essere 
cesure o dieresi, sono indicate col segno “|”. Le posizioni dove si evita la fine di parola sono 
denominate dai moderni ponti. Questa è la descrizione dell’esametro dattilico completa delle cesure 
e dei ponti: 

1    2    3    4    5    6   

– U U  – U U  – U U  – U U  – U U  – U || 
                       
  A       B     C        

Occorrenza della fine di parola (in Omero; rilievi di Rossi, I poemi omerici ecc.): 
 A (89%) B (100%) C (79%). 
Come dire (per limitarci alle considerazioni più rilevanti) che: 
- tutti i versi omerici hanno fine di parola nell’area B, in coincidenza o della prima sillaba del 

terzo metro, o della seconda sillaba dello stesso metro, purché questa sia breve; 
- i versi omerici tendenzialmente non hanno fine di parola in coincidenza con la fine del 

terzo metro: questo evita che il verso sia percepito come diviso in due parti uguali; 
- la parte finale del verso (2 metri = 8 tempi) costituisce un’unità continua, che talvolta può 

essere anche più estesa (se comprende 2 o più dei tempi che precedono); nella recitazione 
questo comporta una performance più veloce e spesso in questa sezione del verso sono 
collocate delle espressioni di uso frequente (formule, v. più avanti). 

Il verso, strutturato nel modo che abbiamo sommariamente illustrato, è uno strumento che 
consente: 
1. di formalizzare agevolmente una sequenza narrativa, un discorso in prima persona, una 

descrizione, ecc.; 
2. di memorizzare e di recitare un testo anche di considerevole lunghezza. 
Non è necessario insistere sull’utilità del verso allo scopo di memorizzare e recitare. Invece è 
da sottolineare che tanto la tecnica di versificazione, quanto il ricorso a espressioni di uso 
frequente (le formule, delle quali parleremo subito), sono risorse fondamentali anzitutto per 
comporre testi senza fare ricorso alla scrittura. 
Si tenga sempre presente che questi testi erano destinati ad essere recitati in pubblico. 
Proviamo a considerare l’esecuzione ad alta voce da un punto di vista che potremmo definire 
stilistico, purché a questa parola non attribuiamo il valore che ha per noi, legati a una cultura 
poetica e narrativa scritta o, per meglio dire, letterata. Nell’esecuzione ad alta voce l’apparente 
isocronismo di ciascun verso (= 24 tempi) risulta variato da tre fattori: 
(a) la possibilità di variare il numero delle sillabe, pur mantenendo un ugual numero di tempi, 

potendo realizzare la seconda metà di ciascuna misura tanto con due brevi (UU) quanto con 
una lunga (–); 

(b) la possibilità di enfatizzare singole parole in corrispondenza delle pause, soprattutto in 
combinazione con l’altra risorsa appena descritta; 

(c) il ricorso all’enjambement, che è stato definito un vero e proprio “stile generativo”. 

{ 

( ( 

{ 

( 
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Consideriamo per ora solo (a) e (b), in relazione allo schema offerto sopra. 
Il fatto che isocronismo (= ugual numero di tempi) non significhi necessariamente isosillabismo 
(= ugual numero di sillabe), combinato con le pause, ci permette di considerare il verso 
omerico quasi come una strofe in miniatura; esaminiamo i primi versi dell’Iliade: 
 

        tempi per ciascuna 
sezione 

1 Mh'nin a[eide | qea; | Phlhi>avdew | ∆Acilh'oç 
 – U U  – U  U  –   –  – U U  –  U U  – U 

7 + 3 + 8 + 6 

2 oujlomevnhn, | h} muriv∆ | ∆Acaioi'ç | a[lge∆ e[qhke, 
 – U U  –  –  – U   U  – –  – U U – U 

6 + 5 + 5 + 8 

3 polla;ç d∆ | ijfqivmouç | yuca;ç | “Ai>di proi?ayen 
 – –  –  – –  –   –   –  U U  – U U  – U 

4 + 6 + 4 + 10 

4 hJrwvwn, | aujtou;ç de; | eJlwvria | teu'ce kuvneççin 
 – –   –  –  – U   U  – U U  – U U   – U 

6 + 5 + 5 + 8 

5 oijwnoi'çiv te | dai'ta, | Dio;ç d∆ | ejteleiveto boulhv, 
 – –  – U U  – U   U  –  U U  – U U  – U 

8 + 3 + 3 + 10 

6 ejx ou| dh; | ta; prw'ta | diaçthvthn | ejrivçante 
 – –   –  –  – U   U  – –   –  U U  – U 

6 + 5 + 7 + 6 

7 ∆Atrei?dhç te | a[nax | ajndrw'n | kai; di'oç ∆Acilleuvç. 
 – U U  – U  U  –   –   –  –  – U U  – U 

7 + 3 + 4 + 10 

 
 
[a.3] LA FORMULA. 

È ormai generalmente riconosciuto che la poesia orale – molto più della poesia letterata e del par-
lare comune – tende a sviluppare una fraseologia convenzionale, cioè, in molti casi, un corpus 
sistematico di frasi per personaggi, oggetti e funzioni differenti; e che un sistema altamente svi-
luppato come quello della poesia omerica presenta sia una notevole copertura, quanto al campo di 
applicazione della fraseologia, sia una notevole tendenza a evitare ripetizioni (= economia) nella 
creazione, nella conservazione e nello sviluppo delle frasi fisse, tradizionali o convenzionali note 
come formule. Quanto alla dimensione dello stile formulare, ce n’è una più ampia, che include 
interi versi e anche passaggi estesi oppure, in senso lato, motivi e temi convenzionali; e una più 
stretta, che riguarda anche singole parole. 

(G.S. Kirk, Introduction, in The Iliad: A Commentary, Vol. I, Cambridge 1985, p. 24 [leggermente adattato]) 

Una definizione di formula, facile e approssimativa, potrebbe essere questa: 
formula è un’espressione fissa, che viene utilizzata per comunicare una certa cosa (la 
qualità di un personaggio o di un oggetto, un’azione, una situazione ecc.) in una certa 
posizione del verso. 
Ciò comporta 
1. in un’altra posizione, la stessa cosa sarà comunicata con una formula diversa, tale appunto da 

adattarsi alla diversa collocazione; 
2. in una determinata posizione, la stessa cosa sarà comunicata tendenzialmente sempre con la 

stessa formula (= economia). 
In realtà si deve notare che la nozione espressa con le parole “una certa cosa” e “la stessa cosa” 
è piuttosto imprecisa: nell’adattarsi a contesti metrici diversi alcuni elementi della formula 
restano invariati (p. es., se Omero deve nominare Ettore, non può fare a meno di dirne il 
nome), ma altri cambiano: p. es., la qualità attribuita a Ettore mediante il ricorso a un epiteto. 
Consideriamo l’esempio: 

(a)  faivdimoç ”Ektwr || (29x) 
 (1–UU 2–UU 3–UU 4–UU)  5–UU 6–– || 
(b)  koruqaivoloç ”Ektwr || (25x)  
 (1–UU 2–UU 3–UU 4–)  UU 5–UU 6–– || 
(c)  mevgaç koruqaivoloç ”Ektwr || (12x) 
 (1–UU 2–UU 3–U)  U 4–UU 5–UU 6–– || 
(d) ”Ektwr Priamivdhç  (6x) 
 1––  2–UU 3–  (UU 4–UU 5–UU 6––) || 

È evidente che il sistema degli epiteti per definire Ettore non ha lo scopo immediato di 
comunicare qualità del personaggio pertinenti al contesto – si parla perciò di epiteti ornamentali. 
Comunque nell’Iliade l’epiteto faivdimoç / glorioso ricorre in questo caso (nominativo maschile 
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singolare) sempre e soltanto alla fine del verso e seguito da un nome di due sillabe = ha una 
forma metrica che coincide col 5° metro. Nel sistema degli epiteti può essere abbinato a un 
nome di tre sillabe solo al caso vocativo e davanti a un nome che cominci con vocale (questo 
permette il fenomeno della elisione della vocale in fine di parola), mentre al nominativo è 
compatibile con nomi propri trisillabici solo l’epiteto bisillabico di'oç/dios/luminoso (nota che 
tanto dios quanto phàidimos hanno attinenza con la sfera semantica dell’essere visibile): 
5–UU 6–– || nell’Iliade faivdim∆ ∆Acilleu' ||  nell’Odissea faivdim∆ ∆Oduççeu' ||  
 ma: di'oç ∆Acilleuvç ||  ma: di'oç ∆Oduççeuvç || 

Ma non si deve pensare che queste espressioni convenzionali riguardino soltanto i personaggi e 
le loro qualificazioni. Si consideri p. es. un’espressione ricorrente, che letteralmente significa 
“nel cuore e nell’animo”: esprime una situazione ed è effettivamente insopprimibile (kata; 
frevna kai; kata; qumovn: 6x nell’Iliade, 9x nell’Odissea; posizione:  U 4–UU 5–UU 6––||). 

Un altro caso. Il sistema degli epiteti formulari per Elena: 

∆Argeivh d∆ ÔElevnh 
1–– 2–UU 3–  
 
To;n d∆ ÔElevnh muvqoiçin ajmeivbeto di'a gunaikw'n [+ Alcesti 1x] 
( 1–)UU 2– (–  3–UU 4–UU) 5–UU 6–– ||  
 
To;n d∆ hjmeivbet∆ e[peiq∆ ÔElevnh Dio;ç ejkgegaui'a 
( 1––  2–UU 3–)UU 4–UU 5–UU 6–– ||  
 
e[nqa kavqiz∆ ÔElevnh kouvrh Dio;ç aijgiovcoio [+ Atena 2x] 
( 1–UU  2–)UU 3–– 4–UU 5–UU 6–– ||  
 
di'oç ∆Alevxandroç ÔElevnhç povçiç hju>kovmoio [+ Briseide, Era, Teti 3x, Atena 3x] 
( 1–UU  2–– 3–)UU 4– (UU)  5–UU 6–– ||  
 
ei{neka rJigedanh'ç ÔElevnhç Trwçi;n polemivzw 
( 1–UU)  2–UU 3–UU 4– (UU 5–UU 6––) ||  
 
«Iriç d∆ au\q∆ ÔElevnh/ leukwlevnw/ a[ggeloç h\lqen [+ leukwlevnw/ ”Hrh/ – 5–UU 6–– || ] 
( 1––  2–)UU 3–– 4–UU ( 5–UU 6––) ||  
 
deu't∆ a[get∆ ∆Argeivhn ÔElevnhn kai; kthvmaq∆ a{m∆ aujth'/ 
( 1–UU)  2–– 3–UU 4– (UU  5–UU 6––) ||  
 
th;n oJdo;n h}n ÔElevnhn per ajnhvgagen eujpatevreian 
( 1–UU  2–)UU 3– (UU  4–UU)  5–UU 6–– ||  
 

Può risultare interessante il confronto con gli epiteti usati per Penelope (Odissea): 

 perivfrwn 
 ejcevfrwn Phnelovpeia ||  
 ejcevfrona Phnelovpeian ||  
 perivfroni 
 ejcevfroni Phnelopeivh/ ||  

( 1–UU 2–UU 3–U)  U 4– UU  5–UU 6–– ||  

Il sistema è monocorde, sia dal punto di vista semantico, sia da quello metrico: la sola ecce-
zione (semantica ma non metrica) è costituita da 

wJç ajgaqai; frevneç h\çan ajmuvmoni Phnelopeivh/ 
che offre la parafrasi dei due nessi abituali. 
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Formule in Iliade VI 1-25: 
1 Trwvwn d∆ oijwvqh kai; ∆Acaiw'n fuvlopiç aijnhv: 
 5x, Hes. 1x 
2 polla; d∆ a[r∆ e[nqa kai; e[nq∆ i[quçe mavch pedivoio 
 mavla d∆ w\ka dievprhççon pedivoio 3x; 

oi|oi Trwvi>oi i{ppoi ejpiçtavmenoi pedivoio 2x 
3 ajllhvlwn ijqunomevnwn calkhvrea dou'ra 

meççhgu;ç Çimoventoç ijde; Xavnqoio rJoavwn. 
 Hom. 2x; cfr. 13.714s.: 

ouj ga;r e[con kovruqaç calkhvreaç iJppodaçeivaç, 
oujd∆ e[con ajçpivdaç eujkuvklouç kai; meivlina dou'ra 

Od. 22.110s.: 
e[nqen tevççara me;n çavke∆ ei{leto, douvrata d∆ ojktw; 

kai; pivçuraç kunevaç calkhvreaç iJppodaçeivaç 
Od. 22.144s.: 

e[nqen dwvdeka me;n çavke∆ e[xele, tovçça de; dou'ra 
kai; tovççaç kunevaç calkhvreaç iJppodaçeivaç 

5 Ai[aç de; prw'toç Telamwvnioç e{rkoç ∆Acaiw'n 
Trwvwn rJh'xe favlagga, fovwç d∆ eJtavroiçin e[qhken, 
a[ndra balw;n o}ç a[riçtoç ejni; Qrhv/keççi tevtukto 

 3x (sempre Aiace); cfr. però 1.284: 
livççom∆ ∆Acillh'i> meqevmen covlon, o}ç mevga pa'çin 

e{rkoç ∆Acaioi'çin pevletai polevmoio kakoi'o 
ecc. e la ricorrenza di locuzioni come 

poi'ovn çe e[poç fuvgen e{rkoç ojdovntwn… 
8 uiJo;n ∆Eu>ççwvrou ∆Akavmant∆ hju?n te mevgan te. 
 3x, Hes. 1x; cfr. trhcuvn (deinovn, kalovn, kraterovn) te mevgan te 

e vd. Eur. Tro. 48-50: 
e[xeçti to;n gevnei me;n a[gciçton patro;ç 

mevgan te daivmon∆ ejn qeoi'ç te tivmion, 
luvçaçan e[cqran th;n pavroç, proçennevpein… 

9 tovn rJ∆ e[bale prw'toç kovruqoç favlon iJppodaçeivhç, 
ejn de; metwvpw/ ph'xe, pevrhçe d∆ a[r∆ ojçtevon ei[çw 

 = 4.459; 
cfr. 16.338 iJppokovmou kovruqoç favlon h[laçen, ajmfi; de; kaulo;n 

11 aijcmh; calkeivh: to;n de; çkovtoç o[ççe kavluyen. 
“Axulon d∆ a[r∆ e[pefne boh;n ajgaqo;ç Diomhvdhç 

 aijcmh; calkeivh 11x; to;n de; çkovtoç o[ççe kavluye(n) 4x; 
cfr. çtugero;ç d∆ a[ra min çkovtoç ei|le(n) 3x e kata; de; çkovtoç o[ççe kavluyen 1x. 

Cfr. Eur. fr. 806: 
parainevçaim∆ a]n paiçi; proçqei'nai kravth 

pri;n a]n kat∆ o[ççwn tugcavnh/ me kai; çkovtoç 
Eur. Pho. 1453: h[dh gavr me peribavllei çkovtoç 
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13 Teuqranivdhn, o}ç e[naien eju>ktimevnh/ ejn ∆Arivçbh/ 
 2.501: ejuktimevnhç te mevlontai / Trhci'noç 

cfr. eju>ktivmenon ptoliveqron (4x in Il. 2, in tutto 10x Hom., 2x Hes.); 
cfr. la locuzione oi\kon eju>ktivmenon kai; çh;n ejç patrivda gai'an 

14 ajfneio;ç biovtoio, fivloç d∆ h\n ajnqrwvpoiçi. 
pavntaç ga;r fileveçken oJdw'/ e[pi oijkiva naivwn. 

 2x 
16 ajllav oiJ ou[ tiç tw'n ge tovt∆ h[rkeçe lugro;n o[leqron 

provçqen uJpantiavçaç, ajll∆ a[mfw qumo;n ajphuvra 
aujto;n kai; qeravponta Kalhvçion, o{ç rJa tovq∆ i{ppwn 
e[çken uJfhnivocoç: tw; d∆ a[mfw gai'an ejduvthn. 

 Hom. 10x + 1keivnou 2lugro;n o[3leqron 3x; h[rkeçe l. o[.: Hom. 3x (2x neg.) 
20 Drh'çon d∆ Eujruvaloç kai; ∆Ofevltion ejxenavrixe: 

bh' de; met∆ Ai[çhpon kai; Phvdaçon, ou{ç pote nuvmfh 
 qui Il. 18x, come le varie altre forme del composto 

(-rivzeiç, -rivzwn, -rixa, -rixan, -rivxaç, -rivxei, -rivxh/ç, -rivxwn); 
ma anche 1oujdev mi2n (teuvcea d∆ vel t∆, uiJevaç, to;n d∆ ejpeij) ejxenav3rixe (7x). 

Più vario l’uso delle forme non composte, pur con preferenza per UU 6–U. 
22 nhi÷ç ∆Abarbarevh tevk∆ ajmuvmoni Boukolivwni. 

Boukolivwn d∆ h\n uiJo;ç ajgauou' Laomevdontoç 
preçbuvtatoç geneh'/, çkovtion dev eJ geivnato mhvthr: 

 Il “sistema” di ajmuvmwn: 
- aj6muvmwn Hom. 15x, ma aj4muvmwn 5Bellero6fovnthç (= aj. o}n katevlexaç) 

e o}ç d∆ a]n ajmuvmwn aujto;ç e[h/ kai; ajmuvmona eijdh'/ (tutti unici), 
- aj4muvmona 5Phlei?6wna (= a.j te kraterovn te) e aj4muvmona5ç Aijqio6ph'aç 

- aj4muvmono5ç ijh6th'roç (= aj. ∆Agcivçao ecc.), ma anche aj4muvmono5ç uiJeveç 6h\men 1x 
- aj4muvmoni 5Boukoliv6wni (e sim.), ma anche il tipo ejn aj5muvmoni 6tovxw/ 

25 poimaivnwn d∆ ejp∆ o[eççi mivgh filovthti kai; eujnh'/, 
h} d∆ uJpokuçamevnh didumavone geivnato pai'de. 

 Hom. 5x, Hes. 2x. Ma Od. 15.421: 
mivgh koivlh/ para; nhi÷ / eujnh'/ kai; filovthti 

e in Hes. anche 1eujnh'/ 2kai; filov3thti miv4gh 2x 
27 kai; me;n tw'n uJpevluçe mevnoç kai; faivdima gui'a 
 Hom. 7x, Hes. 1x. 

Cfr. ajna; faidivmw/ w[mw/ UU –UU – –|| Od. 1x 
> Pi. O. 1.27 ejlevfanti faivdimon w\mon kekadímevnon 

UU–U –UU– –U–U– 
> Bacchyl. Dith. 4.47 Duvo oiJ fw'te movnouç aJmartei'n levgei, peri; faidivmoiçi d∆ w[moiç 

–x –UU– U–U 
 


